07 GENNAIO 2020  
“LASCIA FARE" 

 (Mt 3,13-17) 

 Il mistero dell'amore che cede e disarma

Il brano e video consigliato è "Disarmato amore" di Antonio Salis. A cura di Sauro Secci.    

Sulle note di “alzati tu che stai” di Antonio Salis (testo preso dal Cantico dei Cantici) iniziamo questo nuovo anno di video conferenze. E iniziamo ancora con il personaggio di Giovanni Battista che battezza Gesù al Giordano. Infatti domenica prossima si conclude il tempo natalizio con la festa del battesimo di Gesù.

Ho intitolato questa serata “lascia fare” ed è una frase che Gesù stesso dice a Giovanni Battista. Espressione che è molto interessante.

Proprio ieri 6 gennaio celebravamo l'epifania quindi l’incontro tra i magi e Gesù bambino e oggi commentiamo il battesimo. Sono passati 30 anni e  Gesù da bambino diventa adulto. Il Vangelo ci abitua a questi salti temporali così rapidi. Che cosa è successo in questi 30 anni? I vangeli non ce lo raccontano per la verità, c’è silenzio su questi anni in cui Gesù cresce a Nazaret in Galilea.
Il battesimo è il momento in cui abbiamo una scelta fondamentale di Gesù: Gesù sceglie il modo di realizzare la sua identità, sceglie il modo (se possiamo dire così) di stare dentro la Vita, dentro l'umanità, dentro il mondo. E’ la scelta di come vivere la sua missione, la sua unicità.

Questa scelta però non è maturata in un giorno, è maturata probabilmente in tutto questo tempo di cui non sappiamo niente, in tutti questi 30 anni è maturata questa scelta. Allora ecco per noi una prima indicazione: tutte le scelte di vita si preparano nel tempo, si preparano nel silenzio. A noi magari sembra che a un certo punto, un giorno, noi scegliamo, decidiamo ma tutto quello che decidiamo e come siamo arrivati a quella decisione, si è preparato nel tempo, nel silenzio, nel nascondimento, in quel duro lavoro quotidiano che oggi magari ci pesa anche un po' ma che è tanto importante. E’ quel tempo (un po' come l’inverno per un agricoltore) in cui hai già seminato però non vedi ancora niente, non vedi neanche la piantina che buca la terra, non vedi niente. E’ questo tempo apparentemente inutile, inoperoso che però è stato il tempo in cui, Gesù e ciascuno di noi, matura le proprie scelte e la propria rigenerazione proprio come l’inverno serve per rigenerare la pianta e prepararla alla fioritura della primavera. 

13Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. 14Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». 15Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. 16Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. 17Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Questo e’ un vangelo che abbiamo sentito tante volte, magari nelle diverse versioni marciana, matteana, lucana, giovannea.

E’ forse uno dei momenti più importanti, uno degli avvenimenti più decisivi per Gesù ciò che accade al Giordano. Succede che Gesù “scende” al Giordano. Intanto scende dalla Galilea verso la Giudea che è geograficamente più a sud e si mette in fila insieme con tutti i peccatori che andavano a farsi battezzare da Giovanni. 

E questo mettersi in fila coi peccatori è una cosa molto importante perché ci dice da che parte Gesù vuole stare, ci dice come lui vuole stare e compiere la sua missione.

E lo fa volendo aspettare il suo turno, mettendosi in fila senza cercare nessuna scorciatoia. Cioè Gesù ha deciso il modo, lo stile, la direzione. 
A Terzelli abbiamo partecipato ad un bando per ricevere contributi per le ristrutturazioni che dobbiamo fare e pochi giorni fa mi è arrivata la notizia che abbiamo perso, che non ci è stato dato nessun contributo. La prima domanda che mi hanno fatto chi conosceva queste fondazioni bancarie è stata “ma conoscevi qualcuno lì dentro?” e io ho detto “no” io non conoscevo nessuno però ho partecipato perché pensavamo di avere un bel progetto e sperando che la forza del progetto fosse sufficiente. Evidentemente così non è stato ma va bene così, saremo più poveri ma più liberi e soprattutto in questo cerchiamo di assomigliare un po' di più a questo nostro maestro che appunto non ha scelto le scorciatoie, le conoscenze, i privilegi, o di saltare la fila. No, lui ha scelto questo stile di incarnazione molto vera, molto profonda. Quindi siamo onorati, in questo piccolo esempio concreto di vita, di aver scelto un po’ la sua stessa direzione.

Quindi Gesù ha scelto in tutto di immergersi nell'umanità con tutti i suoi limiti, con tutta la sua precarietà e fragilità compresa la morte stessa che non ha voluto evitare. Quindi questo gesto del battesimo per noi, è innanzitutto, un messaggio di un abbraccio completo dell'umanità anche in quelle cose dell’umanità che possono essere meno simpatiche. meno comode.

E poi al Giordano succede un’altra cosa fondamentale. E questa cosa è che Gesù sente “una voce”. Che voce sente? Sente “una voce dal cielo”: “dal cielo” significa “da Dio” perché Matteo da buon ebreo non dice mai il nome di Dio ma usa sempre sinonimi come “cielo”. E questa voce dice “tu sei il mio figlio amato, in cui mi sono compiaciuto” Qui, probabilmente Matteo cita un salmo regale, il salmo 2 e anche Isaia al capitolo 42 (quelli che sono chiamati “i canti del servo del Signore” e che tra l'altro sarà anche la prima lettura di domenica prossima).
Questa voce fondamentale che Gesù ascolta gli dice (ma in fondo CI dice) che siamo amati, siamo figli e figli amati. E quanto è importante, specie quando siamo piccoli, quando siamo bambini, sentire risuonare questa voce da parte dei nostri genitori o da parte di qualcuno, che ci fa sentire amati. E’ talmente importante che senza questo avremo grandi problemi nella vita (avremo problemi ad affidarci, problemi di autostima, problemi di relazione) quindi  quanto è importante sentire questa voce che risuona! 

Ecco, è fondamentale e decisivo sentirsi amati da qualcuno e oltretutto in maniera gratuita, in maniera incondizionata, proprio come l'amore di una madre verso un bimbo, un amore che non pone condizioni e sentire che quell'amore non te lo devi guadagnare, non te lo devi meritare …. A volte, a volte l'amore dei genitori può essere condizionato, può diventare condizionato: “solo se siamo bravi, solo se ci comportiamo bene, solo se obbediamo veniamo ricompensati con l'amore”. Ma questa che Gesù sente al Giordano, potremmo dire che è la Voce, la chiara voce interiore che Lui, e quindi noi, siamo amati in una maniera incondizionata e questo amore è sempre disponibile e accessibile, da sempre e subito.

Quindi è come se, in questo momento sentissimo questa parola: tu sei unica, tu sei mio figlio, tu sei mia figlia, tu sei la mia gioia. Quando dice “tu sei il mio compiacimento” è un modo un po' aulico per dire “tu sei la mia gioia”. E’ come un babbo o una mamma che dice “sei la mia gioia, sei il mio tesoro” e ti abbraccia. E’ questo quello che Gesù sente e siamo tutti figli. Non tutti siamo genitori ma tutti siamo figli e quindi questa è l'esperienza fondamentale che ci accomuna tutti ed è importante sentire risuonare questa parola, la voce che ci ricorda che siamo tutti figli perché in fondo questa parola “figlio amato” ci mette nel cuore (che noi lo sappiamo o no, che ne siamo consapevoli o meno) una nostalgia di Casa, una nostalgia di questo Padre-Madre, di questa matrice dell'essere, dell'esistenza, di questa origine da cui noi veniamo, di questa sorgente da cui è zampillata anche la nostra vita. 

E certo qui si parla di acqua, il verbo “battezzare” (baptìzein) vuol dire “immergersi” è un’ immersione nell'acqua. Noi adesso il battesimo lo facciamo in una forma un po' diversa: è una infusione di acqua ma il vero significato del battesimo e della parola “battesimo” è proprio questo immergersi, è uno scendere sotto, un andare sott'acqua. Ed è importante perché tra l'altro “Giordano” (yarad) significa “scendere”. Quindi c’è proprio l’idea di andare in basso, di scendere, il Giordano è “colui che scende”. E chi è Gesù? Lo abbiamo imparato, contemplato, pregato in questi giorni natalizi … Chi è Gesù se non colui che scende (ma non dalle stelle) ma è sceso nell’umanità, si è immerso, si è mischiato, si è incarnato e ha scelto di stare dalla parte degli ultimi.

Pensate a come avviene la nascita di Gesù: “non c'era posto per loro nella stanza superiore” nella stanza di sopra e allora trova posto nella stalla, nella grotta che stava sotto (noi a Terzelli abbiamo la gioia di averla allestita questa grotta proprio come la grotta di Betlemme) e non solo. Dice il verbo di Luca “partorì un figlio e lo depose” cioè lo depose in basso nella mangiatoia. E l’evangelista Giovanni quando deve descrivere la nascita di Gesù lo vede come la parola che si fa carne e che pianta la sua tenda in mezzo a noi. Quindi c’è proprio questa idea di abbassarsi, di scendere, c’è un processo di abbassamento che continua anche 30 anni dopo con questo battesimo, con questa immersione. E perché questo Dio si abbassa? Forse Dio si abbassa e scende perché noi sentendo risuonare questa parola di figli e di figli amati, possiamo riconoscere tutte le false paternità, le false sorgenti che ci vogliono illudere, che ci vogliono comprare e possiamo così risalire verso la sorgente. Cioè dobbiamo pensare a questa bella immagine che c’è molto in Oriente: “Dio si abbassa perché l’uomo salga, Dio scende perché l’uomo si elevi e ritrovi la sua casa, la sua origine e la sua destinazione, la sua sorgente” e noi sappiamo che le sorgenti stanno in alto non stanno in basso.

Dunque Gesù è il Figlio che  si fa fratello nella nostra umanità. Fratello di ogni uomo e di ogni donna, di ciascuno di noi e quindi non c'è una situazione, per quanto disperata possa essere, in cui Gesù non sia presente perché questa è esattamente la sua scelta che oggi conferma nel battesimo: la scelta di essere con l’uomo, completamente dentro questa umanità, senza sconti, assumendone tutta la fatica e la fragilità e la precarietà della condizione. 

Allora che cos'è questo battesimo? Il battesimo è un SEME. E’ il seme di questa scelta di fondo, di questa direzione che Lui sarà e deciderà di essere e in effetti, questo seme, sboccerà e maturerà nel giardino di Pasqua. E sappiamo come questo fiore rinascerà nel giardino di Pasqua dopo essere passato attraverso un abbassamento ancora più drammatico: l'abbassamento della morte, la discesa nel sepolcro. Ma questo seme è stato seminato lì. 

Ovviamente come tutti i semi, non basta il seme, il seme va fatto crescere, come i nostri bambini, non basta battezzarli, bisogna annaffiare, mettere la terra buona, cercare di far crescere questo seme, farlo germogliare, non è automatico, non è  qualcosa che cresce automaticamente e quindi anche il battesimo è un seme, un seme da custodire, da far crescere, da nutrire. E a questo serve anche la formazione, l’educazione, la preghiera, la testimonianza, l’immersione nell’umanità.

Eppure ci pare troppo bello e il “troppo bene” a noi, a volte, ci spaventa. Noi abbiamo più paura delle cose belle che di quelle brutte. Forse perché a quelle brutte ci siamo anche abituati, ci abbiamo fatto il callo infatti diciamo “è troppo bello per essere vero”. 

E anche Giovanni Battista ha queste idee. Giovanni ha la sua idea (l’abbiamo visto anche nei vangeli dell’avvento) e da una parte riconosce che Gesù è più grande di lui,  lo sa, lo riconosce e per questo, inizialmente, non accetta di battezzare Gesù anzi gli dice “sono io che devo essere battezzato da te” perché di solito è il più grande che battezza il più piccolo e non il contrario. Ma questa è la SUA idea di Dio. E’ un po' come Pietro, il giorno della lavanda dei piedi, che rifiuta di farsi lavare i piedi da Gesù.

Ma il battesimo di Gesù, vissuto in questo modo, è proprio per dirci che, in realtà, noi siamo tutti degni, nessuno è indegno e quindi noi possiamo battezzare Gesù, così come “possiamo” farci lavare i piedi da Gesù. 
Dovremmo smetterla con quella frase che diciamo a Messa “non sono degno di partecipare alla tua mensa” (perché in realtà Gesù ha sposato questa condizione fragile e in un certo senso indegna) “e di una sola parola e io sarò salvato” frase tratta da un brano in cui il centurione si rivolge a Gesù (ma che non c’entra molto con l’eucarestia). Cioè dobbiamo accettare che siamo amati in maniera veramente gratuita, non perché ce lo meritiamo, non perché ne siamo degni (noi abbiamo sempre questa idea: che i sacramenti ce li dobbiamo meritare con la nostra bontà, con la nostra correttezza) ma in realtà l’amore di Dio non è un amore che si merita, che si guadagna neanche con le buone opere (in questo aveva ragione Lutero) e Giovanni non accetta un Dio così, un Dio che ti lava i piedi, un Dio che si fa battezzare da te, non accetta un Messia debole, un Messia compromesso con la fragilità, con la debolezza e addirittura con la morte (perché il battesimo è anche un segno di morte. Quell’immergersi nell’acqua significa anche soffocare, morire sott’acqua). 
Mi viene da pensare, che anche noi spesso siamo più vicini alla mentalità di Giovanni che a quella di Gesù, quando ci rivolgiamo ad un Dio potente (penso a queste catene di preghiera che possono avere anche un senso però spesso vengono vissute come la richiesta ad un dio potente, magico, che se vuole ferma le guerre, se vuole guarisce dalle malattie, se vuole impedisce il male, la violenza). Abbiamo questa idea di un Dio magico, di un Dio potente, di un Dio che controlla praticamente tutto, che ha tutto in mano: onni-potente per noi vuol dire questo. Ma questo Dio va in frantumi nel momento in cui Gesù sceglie questo modo di essere, di vivere, quel Dio lì va in frantumi! 
Noi dobbiamo sempre ricordarci che questo gesto di Gesù ci rivela un volto di Dio che non ci salva dalla morte, infatti continuiamo a morire, drammaticamente continuiamo a morire, ma ci salva nella morte quindi è come se ci salvasse da dentro essendoci lui stesso passato e ci salva aiutandoci a viverla in una certa maniera.

E ora concentriamoci su questa frase che Gesù dice a Giovanni Battista “lascia fare” (vers.15). Giovanni di fronte a questa frase cede e lo battezza. E Matteo annota “allora lo lasciò fare”. Questa espressione, (in greco tòte afìesin autòn) è molto interessante perché compare solo un'altra volta nel Vangelo di Matteo, pochi versetti più tardi, quando alla fine delle tentazioni dice “allora il diavolo lo lasciò”. E’ la stessa identica espressione a distanza di 11 versetti. Non è casuale questa cosa. Per gli evangelisti non sono cose casuali quando si ripetono delle frasi identiche. Che cosa vuol dire? Sta dicendo che Giovanni il Battista sta tentando Gesù, che questa cosa di non volerlo battezzare è la prima tentazione che Gesù vive prima ancora di essere poi spinto nel deserto e tentato da Satana. Qui il soggetto è Giovanni il Battista, il tentatore è Giovanni Battista. E questo ci fa strano. Allora capiamo che è satanico un amore che si impone, un amore forte che non rispetta, un amore che bastona … quindi pensate quanto è satanica una conversione forzata, quanto è satanico volere assolutamente, per il bene dell'altro, che l'altro faccia una cosa o scelga qualcosa…

Ecco questa è una tentazione, è la prima grande tentazione di Gesù. E’ satanico ogni miracolismo o spiritualismo che pensa che Dio possa risolvere tutto con un colpo di bacchetta magica e che vuole distoglierti dalla scelta che hai appena fatto, la scelta di stare in fila con i peccatori, di immergerti in questa umanità e di abbracciare il limite. E’ satanico ogni privilegio che ti vuole eliminare la fatica del crescere, del maturare, del fare la tua fila, del passare attraverso immersioni e riemersioni, morti e rinascite, attraverso passaggi di trasformazione. Ecco perché quando capitano questi “accidenti” della vita, sì sul momento ci stiamo male e ci può stare anche una imprecazione  ma alla lunga, alla lunga dovremmo invece ringraziare perché sono esattamente questi passaggi che ci permettono la maturazione e la trasformazione. Guai se non ci fossero! I disastri nella vita sono ciò che ci evitano le catastrofi ancora più grandi, che è quello di non avere disastri (ho un po' parafrasato male un pensiero di Christian Singer)

Il battesimo di Gesù ci dice allora che non basta nascere nella carne, nascere uomo o donna ma poi bisogna accettare anche la nostra umanità, accettare la nostra fragilità, accettare il nostro limite, accettare i tempi lenti, i tempi di maturazione. È satanico volerli saltare. C'è un delirio di onnipotenza oggi molto forte. Prima ce l'avevano solo i potenti, i re, i principi, coloro che si sentivano tanto potere in mano, ma oggi invece è un po' diffuso anche “nel popolo” questo senso di non avere più il limite.

Avete visto queste stragi per strada, a causa dell'alcol, della droga e sicuramente anche per tante altre cause: c’è un delirio di onnipotenza. Invece non basta nascere, bisogna, come dire, diventare umani e umani significa accogliere anche la nostra umanità, accogliere anche le parti fragili, d’ombra e sceglierla e immergersi. Questo vuol dire battesimo: immergersi in questa umanità.

E’ satanico quel famoso ritornello “Ma chi te lo fa fare a vivere così. Ma chi te lo fa fare a rispettare le regole. Ma chi te lo fa fare a pagare le tasse. Ma chi te lo fa fare, fregatene di tutto e di tutti”

Tra l'altro questo verbo (afìemi)  “lasciare” vuol dire anche “perdonare”. E’ bello! Sembra che Gesù inviti Giovanni a perdonare, ma a perdonare chi? Forse a perdonare se stesso e le proprie fragilità e le proprie rigidità, i propri meccanismi inceppati, le proprie prigioni … devi perdonare, lascia fare … Nel senso anche di “sii morbido, fai scorrere, fai andare”. Come dire: non ti bloccare, non ti impuntare, non ti irrigidire, non ti incaponire su una cosa, su un punto: “No ho ragione, è per principio”.

Ci sono famiglie che si rovinano, a causa di questi sacri principi.

Lascia fare. Perdona. Lascia scorrere. Cambia un po' la tua idea, cambia un po' la tua mentalità. Non vale la pena rompere delle relazioni per dei sacri principi, è più importante la relazione magari con un fratello, con un genitore, con un figlio.

E se continua il muro contro muro ma anche il muro contro muro delle idee, degli schemi fissi, lascia fare!! E quanto amore c'è anche nel lasciarsi fare, quanto amore c'è nella cedevolezza che poi è un bellissimo concetto orientale che si applica anche nell’arte marziale dello judo: la cedevolezza, la cedevolezza dell'amore, che non si inalbera, la morbidezza del perdono che sa lasciare andare anche un'idea, che non è mollezza ma è questo lasciare venire, lasciare entrare ma poi anche accompagnare fuori, lasciar uscire.  Ti arriva, la accogli, le cedi e poi però l'accompagni con morbidezza, con gentilezza fuori. 

Quindi davanti alla tentazione, non scappare ma affrontala con il perdono, con questo atteggiamento di morbidezza. Non ci fare il muro contro muro, non crearti il nemico, non combatterla, non scatenare la guerra, non cercare di eliminarla ma accoglila, guardala, riconoscila e poi l'accompagni piano piano fuori dalla tua vita, ma senza cose brusche.

Ho trovato una piccola frase sul perdono “il perdono è la morbidezza che cede e libera dalla rigidità”. Il perdono come morbidezza, come cedevolezza che libera dalla rigidità. Quindi il perdono è soprattutto verso di noi, verso le nostre rigidità e poi se abbiamo davanti qualcuno che è rigido è anche per lui.

“I cieli chiusi”  adesso “si aprono”. Dio non è più silenzioso. Dio adesso parla, Dio ha una voce. Ed è bello perché questa voce, diciamo così, è l'aspetto sonoro ma c'è un aspetto anche visivo ed è la colomba. Cioè questa visione, questo momento di incontro così bello, di manifestazione di Dio nella vita di Gesù, avviene con l'aspetto della voce, del suono, dell'udire, dell'ascoltare e anche con l'aspetto della colomba.

E la colomba è un messaggio preciso nella Bibbia perché la colomba innanzitutto richiama la creazione, lo Spirito che aleggia sulle acque della creazione (Genesi 1) ma richiama anche il diluvio, richiama anche Noè: è la colomba che porta il ramoscello di olivo e quindi che annuncia la pace, la riconciliazione universale. Ma c'è anche la colomba che è la donna del Cantico dei Cantici, la Sulamita è la colomba “vieni o mia colomba, vieni”. Tra l'altro, qui, ci sono tante assonanze con il Cantico, come quando la Sulamita risponde all'amore del suo uomo “una voce, il mio diletto” e qui, la “voce” e “il mio diletto in cui mi sono compiaciuto” è  una immagine sponsale, uno scambio sponsale.

Concludo: questo episodio ci dice anche che Dio non lo vediamo. Dio non lo vediamo, Dio è invisibile, è l'Invisibile per eccellenza. Dio non lo vediamo però Dio si presenta ed è presente a noi, come la voce e la voce va ascoltata. Va ascoltata più che stare a cercare visioni, rivelazioni. E mi permetto di dire, con molto rispetto, ma mi permetto di dire che anche in questa cosa delle visioni, si sta un po' esagerando, tutti vedono quello o vedono quell'altro, ma Dio è l'invisibile e qua Gesù non lo vede Dio. E chi più di lui poteva vedere il volto del Padre? Chi più di lui? Gesù non lo vede però sente la voce. Allora invece di cercare le visioni, cerchiamo di fare silenzio per poter ascoltare la voce. Questo è quello che noi possiamo fare: lasciare spazio, lasciare silenzio, far tacere tutte le altre voci per sentire la voce che risuona anche dentro di noi.

Intervento: Quello che tu hai detto va contro tutto quello che ci hanno insegnato in una dottrina più inquadrata.

Non è che io mi diverto a ribaltare le cose però vedendo e analizzando un po' i testi e leggendo un po' vari commenti può uscire fuori veramente questa visione nuova e d'altronde è una visione che la chiesa fa fatica a rinnovare e (questo è il mio parere) ritengo che sia il motivo per cui tanta gente abbandona il cristianesimo, o meglio abbandona le chiese perché non ci trova più nulla di vitale, di vivo, di affascinante, interessante. Ma se noi invece facciamo nostra, una visione nuova di Dio, di Gesù, del Vangelo, della proposta cristiana, allora si rinfiamma tutto perché diventa sicuramente più esigente, sicuramente meno consolatoria, ma anche molto, molto più potente, più capace di far uscire il meglio di noi, di quello che siamo, le nostre potenzialità, di farci veramente rifiorire, rigenerare perché questa è la buona notizia, ma noi la buona notizia l'abbiamo soffocata! Per grazia di Dio ci sono arrivati i testi, e quindi la trasmissione di queste sapienze quindi basta cercare di nutrire la propria coscienza con questo cibo e scopri che ti si apre una visione diversa.

Non usiamo queste cose per recriminare della serie “ci potevano dire le cose diversamente, saremmo stati bene” ma diciamo “che bello che oggi abbiamo scoperto queste cose”.  Vediamo il bicchiere mezzo pieno perché sicuramente ci aiuta di più piuttosto che fare il processo al passato e sicuramente ci aiuta di più a far evolvere anche meglio la situazione.

Intervento: grazie del nuovo punto di vista di Giovanni come tentatore. In effetti spesso sono i familiari: attenta a non fare questo, a fare quello ed è più difficile per noi capire che è una tentazione.

Intervento: mi è venuto in mente il rapporto con i miei figli e con la Fede: devo imparare ad aspettare i tempi di Dio e riflettere su come ho seminato.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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